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Domingo 
Carreras 

e Pavarotti 
al concerto 
di Caracalla 

ora disponibile 
anche su videodisco 

Imputato Nuti, discolpati 
Fa discutere il nuovo film di Francesco Nuti Donne 
con le gonne. La critica apprezza, il pubblico rispon
de, ma c'è chi si sente offesa dal modo in cui il tren-
taseiene autore toscano racconta il suo desiderio di 
amore eterno. Uomo confuso o misogino incallito? 
Alla domanda rispondono giornaliste, psicologhe, 
attrici e sceneggiatrici. E nessuna, pur criticando 
certi toni, parla di oscurantismo maschilista. 

MICHBLIANSBLMI 

• I ROMA. Misogino impeni
tente o tradizionalista sincero? 
Perfetto esemplare di una cul
tura maschilista che, col prete
sto dell'amore senza fine, ri
propone i vecchi schemi della 
coppia o uomo confuso e spo
destato che insegue un sogno 
ormai impossìbile? Francesco 
Nuti sapeva benissimo, giran
do il suo Donne con le gonne, 
di toccare un argomento deli
cato, di quelli che spingono il 
pubblico femminile a schierar
si e a dividersi. Ora che il film e 
uscito, accolto da recensioni 
benevole e da incassi ragguar
devoli (oltre 4 miliardi in dieci 
giorni), il trentaseienne comi
co toscano può rilassarsi un 
po' e assaporare il successo. 
Ma resta, sottotraccia, quel so
spetto: Nuti non approfitterà 
del suo baldanzoso carisma 

d'attore per lanciare un mes
saggio antifemminista? 

Sul banco, neanche tanto 
metaforico, degli imputati c'è 
un Renzo colto nell'arco di 
una vita: da bambino cresciuto 
in una famiglia operaia comu
nista a marito novantenne che, 
nel 2035, contempla paziente 
la moglie indocile con cui ha 
sempre litigato. «Allora vuol di
re che mi arni», sorride Nuti, 
accedendo l'idea della crema
zione per restare uniti anche 
dopo la morte. «No, vuol dire 
che mi sono abituata», ringhia 
Carole Bouquet. 

Ma e giusto abituarsi a un 
uomo cosi? «Non ho ancora vi
sto il film, ma trovo molto sim
patico Francesco Nuti», con
fessa la regista e sceneggialri-
ce, nonché ex attrice, Stefania 
Casini. «Rappresenta quella ti
pologia maschile da cui sai 

che non devi difenderti. Con 
lui non c'è bisogno di dimo
strare di essere la più lutto. È 
tranquillo, rassicurante. Più 
che un macho mi sembra un 
pelouche da tenerti vicino». Pe
rò le donne lui le vuole con le 
sottane: brave casalinghe e 
madri premurose, senza tanti 
grilli por la testa... «Forse Nuti 
vuole dire che, In fatto d'amo
re, dobbiamo tornare a essere 
più giardinieri. Oggi che il ses
so non è più un viatico di co
noscenza, ci si accoige che il 
grande ciocco con la brace 
scalda più della fiammata del
la passione. Che e come dire: 
litighiamo pure ma stiamo In
sieme». 

Meno conciliante è la critica 
di Repubblica Irene Bignardi. 
«Da un punto di vista cinema
tografico mi ha stupito positi
vamente il tentativo di uscire 
dal cinema vernacolo, quel ci
nema piccolo piccolo che si 
interroga sugli ombelichi italia
ni. Nuti ha affrontato un tema 
massimalista, seppur privato. 
Ma colpisce la schematicità 
del punto di vista, il modo bril
lantemente disonesto con cui 
Donne con le gonne sostiene la 
sua tesi». Per la Bignardi, «la fa
miglia come l'intende Nuti non 
esiste, e un'astrazione. Lui de
sidera una cosa che le condi
zioni attuali di vita non permet

tono più». La diffidènza espn*-. 
sa da molte dorthe si spieghe
rebbe quindi con la semplifi
cazione estrema del personag
gio femminile del film. 
«Appena facciamo un mestiere 
diventiamo delle stronze a 360 
gradi», protesta la giornalista, 
colpita dalla disinvoltura con 
cui muta sullo schermo la fisio
nomia della protagonista. 
«L'uomo Nuti è anche grade
vole, e l'ideologia del regista 
che fa venire i nervi: lui ha tutte 
le ragioni, lei ha molti torti». 

•Ma quale nostalgia delle 
donne con le gonne? Oli uomi
ni covano ben altro nei loro 
pensieri. Basta sentirvi parlare 
delle tailandesi», protesta la 
psicologia Elena Gianlni Belot-
ti. «Nell'uomo di oggi persiste 
la resistenza ad accettare le 
donne come sono per coltiva
re, col rimpianto, un'immagi
ne più rassicurante. Nuti in 
fondo ha ragione quando so
stiene che, all'interno della 
coppia, 6 l'uomo a svolgere 
sempre il ruolo conservatore». 
E la famosa pazienza senti
mentale di cui parla nelle in
terviste? «Bah, le donne sono 
state invitate alla pazienza per 
millenni. Oggi gli uomini pen
sano che si sta meglio in com
pagnia e scoprono la pazien
za. Non ci credo. È un'altra 
modalità escogitata per tenere 

insieme una coppia che non 
va», conclude pessimista la 
Gianini Belotti. Alla quale, co
munque, interessa, più il di
scorso sull'amore di Massimo 
Troisi. «Lo trovo un tormentato 
vero, in Nuti c'è qualcosa di 
finto». 

Già, Traisi, il grande rivale di 
Nuli in questo cine-Natale de
dicato all'impossibilità amoro
sa nella generazione trenten
ne. Entrambi, pur partendo da 
sensibilità diverse, perfino op
poste, si interrogano sui mec
canismi dell'innamoramento: 
e dai rispettivi film escono per
sonaggi simili. Sia in Nuti che 
in Traisi, ha scritto IJetta Tor-
nabuoni sulla Stampa, «le don
ne, padrone di decidere so es
sere madri oppure no, sono li
bere, vitali, fantasiose, fiducio
se nel luturo; gli uomini sono 
smarriti, nostalgici, gelosi, si 
perdono nel tentativi di ripristi
nare l'antica signoria, sprofon
dano nel passalo». 

«Donne con le gonne? È una 
definizione che mi va stretta», 
ribatte la sceneggiatrico Anna 
Pavignano, collaboratrice abi
tuale di Traisi. «Francamente 
mi sento un po' presa in giro 
dalle mosselte simpatiche di 
Nuti, dal suo bisogno di piace
re ad ogni costo», La Pavigna
no ambisce a essere più slu-
mata, problematica. E cita, 

senati letrogusti polemici, il 
personaggio di Francesca Neri 
in Pensavo tosse amore invece 
era un calesse, «Non saprei dire 
se è una donna con la gonna. 
Certo protesta, pretende, è vo
litiva. Eppure anche lei si ac
corge di stare diventando una 
moglietlina». Il problema e 
dunque nel matrimonio? «Ov
viamente ognuno è libero di 
sposarsi o no. È importante, 
però, che il matrimonio non 
torni a bollare l'identità femmi
nile». 

Se il Francesco Nuti regista 
suscita perplessità, piace di 
più il Francesco Nuti attore. 
«Non ho ancora visto Donne 
con le gonne-, ammette la gio
vane attrice comica Maria 
Amelia Monti, «ma e bello il 
tentativo di raccontare con leg
gerezza un argomento ritenuto 
poco leggero, anche a costo di 
lar meno ridere di un tempo. 
Semmai, devo riconoscere che 
certi suoi personaggi mi sem
brano lontani, proprio come 
se li vedessi al cinema o li leg
gessi in una fiaba». 

Ma non e solo una fiaba 
quella che l'autore toscano si 
aspetta di vivere ora che «senti
mentalmente e politicamente» ' 
non si sente più comunista. 
Concreto e pentito, Nuti affer
ma di avere scoperto «a 36 an
ni l'esigenza di trovare in una 

donna non solo una moglie, 
ma anche una sorella, una 
compagna, un'amica, un in
sieme di affetti». In questo sen
so andrebbe intesa «l'eternità 
di un rapporto dentro il quale 
superare gli sbalzi della pas
sione, gli agguati della noia 
delle abitudini». «Non la trovo 
una posizione oscurantista», 
commenta la scrittrice e gior
nalista Patrizia Carrano, «e poi 
Nuti ha il diritto sacrosanto di 
rivendicare una certa perples
sità maschile rispetto alle ri
chieste delle donne che vanno 
a ledere la cultura maschile». 
Insomma, non ci sarebbe 
niente di male nel raccontare 
•i costi pagati dall'uomo alle 
mutazioni femminili». Poi si 
può discutere e anche litigare, 
però senza dimenticare «che 
gli uomini, nella vita, non sono 
meglio di Nuli, anzi molto peg
gio». Anche la Carrano pentita? 
•Non diciamo sciocchezze. È 
che non sopporto questa ven
tata di antipatia preconcetta. 
Nuti mi sembra un tipo che ci 
sa fare con le donne, non è 
particolarmente bello ma sa 
costruire gli incanti. Se dovessi 
giudicarlo, lo manderei in Pa
radiso». Chissà che cosa dirà 
l'interessato: lui che qualche 
anno fa girò un film che si 
chiamava proprio Tutta colpa 
del Paradiso. 

Successo in Usa del film comico-horror che fu già una celebre serie tv 

Feste in famiglia (e al cinema) 
a casa dei «cattivissimi» Addams 
Nelle sale cinematografiche degli Stati Uniti si aggira 
una strana famiglia. I suoi componenti, babbo, 
mamma, due figli, nonna e zio sono dei tipi strani; 
se ci aggiungete un gigantesco maggiordomo ed 
una mano mozzata che si aggira per la casa, il qua
dretto è completo. La famiglia Addams, già popola
re serie tv, ispirata alle celebri vignette di Charles 
Addams, è ora un film. Ed è già un successo. 

RICCARDO CHIONI 

• • NEW YORK. È la vigilia di 
Natale. Un gruppo di angelici 
cantori rompe il silenzio con 
canzoncine gioiose. I volti dei 
bambini sono nvolti verso la 
facciata della macabra magio
ne gotica degli Addams. Dal 
tetto, l'impassibile famiglia si 
prepara a salutare l'arrivo del 
coro con un calderone colmo 
di liquido ribollente e fumante. 
È il primo e «delizioso» qua
dretto dei macabn e stravagan
ti componenti della famiglia 
Addams. The Addams Family, 
sugli schermi americani da 

qualche settimana, ò tratto dal
le milletrecento vignette all'in
segna dell'umorismo nero rea
lizzate da Charles Addams, 
scomparso nel 1988 e che ge
nerarono - dal 1964 al '66 -
una sene televisiva che però 
non riscontrò mollo successo 
a causa - dicono i critici - del
la modesta relazione con i co
mics pubblicati sul New Yor-
ker. Per Mortici», la mamma 
comico-sadomasochista della 
famiglia Addams, la tortura al
tro non e che un piacevole 

massaggio Ad interpretare il 
personaggio, gelido ed allo 
stesso tempo amoroso, è l'at
trice Anjelica Huston. Per ren
dere il suo aspetto cadaverico i 
truccatori, durante le riprese 
del film, lavoravano Ire ore e 
mezzo per applicarle il trucco 
ed un altra per rimuoverlo. 
Una fatica anche per l'attrice, 
ripagata però da un compenso 
di un milione di dollari. 

Se Ut famiglia Addams e il 
grande film che l'America 
aspettava por le festività natali
zie, gli spettatori non sono ri
masti delusi. Secondo gli anali
sti di Hollywood il successo di 
questo film non e assicurato 
solo dai personaggi familiari al 
pubblico ma - sostengono -
gran parte del mento deve es
sere riconosciuto alla sensibili
tà del regista Barry Sonnenfcld, 
il quale ha saputo trasferire 
con comicità, ma anche con 
tanta eleganza, il cartoon in 
pellicola II costo (relativa
mente ilio) eli 33 milioni di 

dollari del film aveva però co
stretto la tribolata Orion a ven
derne i diritti della distribuzio
ne proprio nel mezzo della 
produzione, «io famìglia Ad
dams - dichiara il debuttante 
regista - ci fa sorridere, ma 
propone anche aspetti di noi 
tutti che tendiamo a nascon
dere. Il lato oscuro della nostra 
personalità insomma». A fian
co di Anjelica Huston c'è Raul 
Julia nei panni di Gdmez, il ca
po della famiglia: un caratteri
no estroverso che in pochi se
condi fi capace di passare dal
la gioia al dolore profondo, 
dalla risala alla depressione. 
Ma soprattutto è felice di esse
re accanto ella sua adorala 
compagna Morticia ed al resto 
della famiglia Morticia e Co-
mez sono veramente orgoglio
si della loro famiglia: Wedne-
sday (Christina Ritchi) e Pug-
sley (Jimmy Workman). La lo
ro specialità e quella di rimuo
vere cartelli stradali e mozzare 
la lesta alle bambole Passano 

Christopher Lloyd (zio Fester) e Anjelica Huston (Morticla). protagonisti de «La famiglia Addams» 

il tempo cere,indo di eliminare 
l'un l'altro, ma sembrano im
muni dalla morte ("e il mag
giordomo, l.urch, interpretato 
da Carel Slruycken, un mostri
ciattolo alto duo molli e dieci, 
che cerca di proteggerò la fa
miglia dal mondo osiorno, o 
poi la mnli/iosetta Graiiny. 
niadre di Morticia impersona

la ila Judilh Mdlina (ricordale 
il celebro I.IVIIIR Theatre?), e 
zio Poster (Christopher 
Uoyd), un impostore che ini
zialmente tenta di imposses
sarsi del tesoro degli Addams, 
ina che alla fine familiarizza 
con i bambini a tal punto da 
non riuscire più a portare a ter
mino il suo intrico. Con curiosi 

effetti speciali e tanto trucco, i 
produttori di The Addams Fa
mily sperano insomma di ripe
tere l'esperienza di Batman e 
con l'invitante interpretazione 
di Anjelica Huslon sperano di 
accalapppiaie il pubblico del
le grande occasioni: quello in
somma che sbanca i botteghi
ni 
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La nuova tecnologia a raggi laser 
soppianterà le cassette Vhs? 

Anno 2001, arriva 
l'invasione 
dei videodischi 

ROBERTO OIA1XO 

• > Rivoluzioni da laser. 
Sembra ieri, e sono dieci anni, 
che il compact disc muoveva i 
primi passi. Risultato: se vi ca
pita di passare in un negozio di 
dischi, nei paesi più tecnologi
camente avanzati (Usa e Giap
pone), il vecchio caro Ip non 
esiste più, ed e cassette sono re 
e regine del mercato. Ora, len
tamente, almeno In Europa, la 
storia si ripete nel ben più am
pio settore dell'home video. E 
il nuovo re che arriva si chiama 
laserdisc (Id), diavoleria per 
modo di dire: piuttosto una lo
gica conseguenza della rag
giunta maturità della tecnolo
gia laser. Immagini nitidissime, 
che gli esperti valutano supe
riori In qualità rispetto alla vi
deocassetta Vhs, di almeno il 
60 percento. 

Non si tratta di una novità 
assoluta: di videodisco si parla 
da qualche armo, ma e l'in
gresso massiccio sul mercato 
dei grandi gruppi mondiali 
della tecnologia 'elettronica 
che fa fare il salto al settore. 
Philips e Sony si contendono 
da tempo la leadership mon
diale nel campo del compact 
disc, ma nella nuova battaglia 
ecco affacciarsi il colosso giap
ponese Pioneer, leader indi
scusso del settore videodisco 
in Usa e Giappone. L'SO per 
cento della quota di mercato 
americana è nelle sue mani, la 
percentuale scende al 50 per 
cento in Giappone, ma si tratta 
pur sempre di quantità (e fat
turati) spaventosi. Ora - pre
sentato a Cannes qualche me
se fa - il massiccio sbarco eu
ropeo, contraddistinto da una 
strategia di penetrazione che 
non fa troppi complimenti: 
prezzi bassi per gli apparecchi 
di «lettura» e gran lavoro sul 
software, cioè sui titoli da ren
dere reperibili su un mercato 
che, a quanto sembra, è affa-
matissimo di immagini. 

Un boom annunciato. È 
dal 1985 che il mercato mon
diale del laserdisc cresce visto
samente: merito del mercato 
giapponese, prima di tutto, ma 
anche di quello americano, 
per tacere del sud-est asiatico, 
che è un serbatoio ricchissimo 
per le multinazionali dell'elet
tronica. Le cifre legittimano 
qualche spavento: dagli anni 
Novanta in poi, cioè da oggi, il 
tasso di incremento nella ven
dita di lettori Id è valutato Intor
no al 43 per cento annuo. Co- -
me dire che ne! 1995 l'incre
mento dei lettori ld sarà para
gonabile (e supererà addirittu
ra) il boom delle videocamere 
verificatosi nel 1990. A conti 
fatti (sono sempre previsioni 
di fonte Pioneer) tra cinque 
anni saranno venduti più di ot
to milioni e mezzo di lettori. 

Sulla qualità non si discute: 
immagini nitidissime, possibi
lità pressoché infinite di con
trollo (avanti veloce, indietro, 
moviola, eccetera), riprodu
zione sonora perfetta, uguale 
in tulto e per tutto a quella de) 
ed musicale. Il tutto a prezzi 
più che accessibili: i modelli 
Pioneer (sono attualmente 
tre) vanno da un milione e tre
centomila lire a ottocentomila. 
e sulle stesse grandezze si 
mantengono i prodotti delle 
principali multinazionali. In 
più, ovvio, il lettore di laser disc 
riproduce senza problemi vari 
formati di supporti laser dal 
normale ed musicale (collega
to alle casse dello stereo) al 
film (il collegamento è in que
sto caso con la tv). 

Il peso del catalogo. Il 
problemino, a questo punto, è 
tutt'altro che secondario: e il 
software? Ovvio che, per ven
dere un lettore ci vuole mate
riale da leggere e in questo 
campo l'Europa gioca il ruolo 
del fanalino di coda: agli 
11.000 titoli tra film, concerti, 

video, cartoni animati e quan-
t'altro disponibili sul mercato 
giapponese, rispondono i 
6.000 del mercato americano, 
con l'Europa ferma al palo dei 
suoi «miseri» 800 titoli. Carenza 
cui si rimedierà presto: soprat
tutto grazie a una rete di accor
di che la Pioneer ha stretto con 
le maggiori major di produzio
ne vìdeo e videomusicali. Dal
la Warner alla Paramount, dal
la Universa! alla Cbs Fox, dalla 
Emi alla Bmg. alla Potygram, 
sembra che i produttori di soft
ware siano interessati alla 
scommessa. Quanto alla Pio
neer, ci crede davvero, al pun
to da «far la spesa in America», 
come ormai tradizione delle 
grandi fabbriche giapponesi 
(la Sony ha acquistato la Co
lumbia e, nel settore musica, la 
Cbs dischi, mentre la Philips 
possiede da anni la Poly-

• gram). 
Ultime mosse: l'acquisto 

della Carolco (quella di Termi-
' notar 2) e l'apertura di una 

fabbrica in Europa (in Inghil
terra) capace di garantire al 
mercato europeo oltre mezzo 
milione di ld al mese nel for
mato Pai (con il Secam, uno 
dei due standard europei). So
lite cifre di previsione: almeno 
I milione e settecentomila ld 
saranno venduti in Europa en
tro il 2001. In dollari, vuol dire 
567 milioni (vendite al detta
glio) per quanto riguarda l'Eu
ropa, mente il totale mondiale 
toccherà presumibilmente i 96 
milióni di pezzi annui: poco 
meno di due miliardi di dollari. 

Sopporto unico? Mentre si 
decantano le doti del laser-
disc, che attende comunque 
l'avvento imminente della tele
visione ad alta definizione per 
realizzare una nuova rivoluzio
ne, sembra sfumare il sogno 
del supporto unico. Che signi
ficherebbe, in poche parole, 
una sola tecnologia per musi
ca, video e registrazione, Inve
ce no: il limite della tecnologia 
laser è, per ora, l'impossibilità 
della registrazione. Un partico
lare (non secondario, del re
sto) che non sembra preoccu
pare più di tanto le parti in 
causa. Concordano Infatti pro
duttori di software e di hardwa
re sulla grandissima potenzia
lità del collezionismo. Come 
dire che quel che conta non e 
tanto la possibilità di «rubue> 
alla tv immagini, quanto quella 
di possedere film ed «eventi-
nella propria videoteca. Il fe
nomeno del sell-trough, cioè 
la vendita di materiale prc regi
strato, rappresenta già oggi il 
35 percento dell'intero merca
to mondiale del video. 

La cassetta Vhs, dunque, dif
ficilmente scomparirà come il 
vecchio caro ellepl. Ma certo 
anche per lei si aprono nuovi; 
prospettive e nuove battaglie. 
II mercato audio, che rappre
senta un'avanguardia tecnolo
gica del più ricco settore del vi
deo insegna: il ed portatile, ad 
esempio, non sfonda e avre
mo, a partire dall'anno prossi
mo, la cassetta audio digitale, 
che moltiplicherà la qualità 
delle registrazioni e dell'ascol
to mantenendo le stesse di
mensioni. Succederà lo stesso 
alla cassetta Vhs? Probabil
mente si, anche se per ora ri
mane regina indiscussa. Ma il 
videodisco avanza e già c'è chi 
pensa a nuove utilizzazioni, 
come quelle dei videogiochi 
interattivi. Del resto, da sempre 
I ragazzini sono i primi utilizza
tori di nuove tecnologie por il 
divertimento. Esagerato' Non 
tanto, basti pensare che tra i 
primi venti titoli home-video 
più venduti, diciannove sono 
firmati Walt Disney. Il ventesi
mo, per la cronaca, 6 il film del 
concertone dell'anno passato 
con Domingo, Carreras e Pava-
rotti. 
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